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Prima conclusione 
I riti servono, nel senso che “non si può fare a meno dei riti”, ma anche che sono “a servizio di…”  
“servono a…” permettere la nostra relazione personale e comunitaria con Dio. 

- Il rito ci sottrae alla frenesia del mondo moderno dove tutto deve essere utile, produttivo. Nel rito 
si “perde tempo” con Dio.  

- È una forma di ospitalità: Dio ci ospita nel suo mistero attraverso gesti semplici, a patto che ci 
lasciamo coinvolgere nelle azioni. La partecipazione del corpo ecclesiale (io e noi) struttura 
l’esperienza di relazione con Dio e con gli altri.  

- Il rito è anche un linguaggio fatto di “scarti” (silenzio, gesti lenti, ripetizioni…): rompe la pretesa di 
capire tutto con la ragione, di inventare e determinare tutto, in fondo di “possedere” Dio.  

- Il rito ci chiede obbedienza, pazienza, costanza… 
- Occorre dare fiducia al rito, attraverso quella sana affezione a gesti antichi e sempre attuali della 

fede cristiana, capaci di restituire all’uomo e alla donna di oggi il valore delle cose semplici e 
fondamentali della vita.  

3. I riti che formano. Alcuni esempi 
L’accesso al linguaggio liturgico è possibile grazie a una duplice attenzione formativa.  

a. percepire il significato naturale dei simboli e dei riti; 
b. sperimentare e comprendere i gesti liturgici elementari. 

a. Formazione ai riti/simboli 
Le esperienze sono la via primaria per la formazione del sentire, percepire e quindi del sapere.  

Il valore dell’obbedienza.  
- Obbedire (ascoltare e mettere in pratica) consente la relazione tra gli uomini. Non si tratta di 

sottomissione, ma di ascolto autentico: non la spontaneità di fare “ciò che mi va” e “avere ragione”. 
- Un limite all’“Io-voglio”: obbedire ai genitori (parenti, maestra dell’asilo, …). Si impara a obbedire 

se qualcuno mi “sta di fronte” con dei SI e dei NO, li sa motivare e mantenere. 
- Nella vita liturgica, la relazione con Dio è mediata da un rito che è dato, non è “creato” di volta in 

volta dai singoli. Per questo è necessario “obbedire” (ascoltare e mettere in pratica) al rito.  

Il senso dell’attesa.  
- Non si è subito grandi, subito “amici”. Si impara ad attendere tramite la frustrazione di non avere 

subito ciò che voglio (orari dei pasti, regali al momento giusto, prima il dovere poi il piacere). 
- Attesa è una caratteristica tipica della fede: le promesse di Dio vanno attese. Ciò è mediato da i 

tempi liturgici dell’attesa: avvento e quaresima con le loro specifiche caratteristiche.  

b. Formazione liturgica 
Fin da bambini è opportuno mettere in atto esperienze che facciano vivere i segni espliciti della fede.  

Segno di croce.  
- Sulla fronte dei bambini come benedizione, quando vengono messi a letto. Insegnare il segno di 

croce ai bambini, guidando la mano.  
- Il giusto ritmo tra momento di silenzio, quello che stavamo facendo prima, e il segno di croce che 

fa da ingresso alla preghiera. I movimenti del corpo, l’uso della voce. 
- Quindi, dire/spiegare (alcune volte) quello che si sta facendo. 

Scoperta dei luoghi.  
- “Scoprire” i luoghi della fede cristiana come abitudine, per “imparare” ad abitarli. 
- Visita alla chiesa (genitore/nonno, con la scuola materna) con atteggiamenti opportuni: silenzio, 

lentezza, segno di croce con l’acqua santa, accensione di una candela, recitare una preghiera… 
- L’adulto compie questi gesti con il bambino presente; aggiungere una semplice spiegazione di 

quello che si sta facendo; invitare il bambino a compiere quel gesto che altre volte ha visto fare. 
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Laboratorio di pastorale 0-6 anni 
 
ANTOINE DE SAINT-EXUPÉRY, Il Piccolo Principe  
 
In quel momento apparve la volpe.  
"Buon giorno", disse la volpe.  
"Buon giorno", rispose gentilmente il piccolo 
principe, voltandosi: ma non vide nessuno.  
"Sono qui", disse la voce, "sotto al melo..."  
"Chi sei?" domandò il piccolo principe, "sei molto 
carino..."  
"Sono una volpe", disse la volpe.  
"Vieni a giocare con me", le propose il piccolo 
principe, sono così triste..."  
"Non posso giocare con te", disse la volpe, "non sono 
addomestica".  
"Ah! scusa", fece il piccolo principe.  
Ma dopo un momento di riflessione soggiunse:  
"Che cosa vuol dire addomesticare?"  
"Non sei di queste parti, tu", disse la volpe, "che cosa 
cerchi?"  
"Cerco gli uomini", disse il piccolo principe.  
"Che cosa vuol dire addomesticare?"  
"Gli uomini" disse la volpe, "hanno dei fucili e 
cacciano. È molto noioso! Allevano anche delle 
galline. È il loro solo interesse. Tu cerchi delle 
galline?"  
"No", disse il piccolo principe. "Cerco degli amici. 
Che cosa vuol dire addomesticare?"  
"E' una cosa da molto dimenticata. Vuol dire creare 
dei legami..."  
"Creare dei legami?"  
"Certo", disse la volpe. "Tu, fino ad ora, per me, non 
sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E 
non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di 
me. Io non sono per te che una volpe uguale a 
centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi 
avremo bisogno l'uno dell'altro. Tu sarai per me 
unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo".  
"Comincio a capire" disse il piccolo principe. "C’è 
un fiore... credo che mi abbia addomesticato..."  
È possibile", disse la volpe. "Capita di tutto sulla 
Terra..."  
"Oh! non è sulla Terra", disse il piccolo principe.  
La volpe sembrò perplessa:  
"Su un altro pianeta?"  
"Si".  
"Ci sono dei cacciatori su questo pianeta?"  
"No".  
"Questo mi interessa. E delle galline?"  
"No".  
"Non c’è niente di perfetto", sospirò la volpe. Ma la 
volpe ritornò alla sua idea:  
"La mia vita è monotona. Io do la caccia alle galline, 
e gli uomini danno la caccia a me. Tutte le galline si 

assomigliano, e tutti gli uomini si assomigliano. E io 
mi annoio perciò. Ma se tu mi addomestichi, la mia 
vita sarà illuminata. Conoscerò un rumore di passi 
che sarà diverso da tutti gli altri. Gli altri passi mi 
fanno nascondere sotto terra. Il tuo, mi farà uscire 
dalla tana, come una musica. E poi, guarda! Vedi, 
laggiù in fondo, dei campi di grano? Io non mangio 
il pane e il grano, per me è inutile. I campi di grano 
non mi ricordano nulla. E questo è triste! Ma tu hai 
dei capelli color dell'oro. Allora sarà meraviglioso 
quando mi avrai addomesticato. Il grano, che è 
dorato, mi farà pensare a te. E amerò il rumore del 
vento nel grano..."  
La volpe tacque e guardò a lungo il piccolo principe:  
"Per favore... addomesticami", disse.  
"Volentieri", disse il piccolo principe, "ma non ho 
molto tempo, però. Ho da scoprire degli amici, e da 
conoscere molte cose".  
"Non ci conoscono che le cose che si 
addomesticano", disse la volpe. "Gli uomini non 
hanno più tempo per conoscere nulla. Comprano 
dai mercanti le cose già fatte. Ma siccome non 
esistono mercanti di amici, gli uomini non hanno 
più amici. Se tu vuoi un amico addomesticami!"  
"Che cosa bisogna fare?" domandò il piccolo 
principe.  
"Bisogna essere molto pazienti", rispose la volpe. "In 
principio tu ti sederai un po' lontano da me, così, 
nell'erba. Io ti guarderò con la coda dell'occhio e tu 
non dirai nulla. Le parole sono una fonte di 
malintesi. Ma ogni giorno tu potrai sederti un po' 
più vicino..."  
Il piccolo principe ritornò l'indomani.  
"Sarebbe stato meglio ritornare alla stessa ora", disse 
la volpe.  
"Se tu vieni, per esempio, tutti i pomeriggi alle 
quattro, dalle tre io comincerò ad essere felice. Col 
passare dell'ora aumenterà la mia felicità. Quando 
saranno le quattro, incomincerò ad agitarmi e ad 
inquietarmi; scoprirò il prezzo della felicità! Ma se 
tu vieni non si sa quando, io non saprò mai a che 
ora prepararmi il cuore... Ci vogliono i riti".  
"Che cos’è un rito?" disse il piccolo principe.  
"Anche questa è una cosa da tempo dimenticata", 
disse la volpe. "E' quello che fa un giorno diverso 
dagli altri giorni, un'ora dalle altre ore. C'è un rito, 
per esempio, presso i miei cacciatori. Il giovedì 
ballano con le ragazze del villaggio. Allora il giovedì 
è un giorno meraviglioso! Io mi spingo sino alla 
vigna. Se i cacciatori ballassero in un giorno 
qualsiasi, i giorni si assomiglierebbero tutti, e non 
avrei mai vacanza".  
Così il piccolo principe addomesticò la volpe.
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CI VOGLIONO I RITI… 
… per creare legami.  

- La vita è piena di riti. Abbiamo bisogno di celebrare le cose importanti della vita (nascita, 
matrimonio, compleanno, laurea, anniversari, feste nazionali…),  

- Quando celebriamo: rendiamo presente il valore di quell’evento; ribadiamo l’identità comune; 
rinsaldiamo legami importanti. 

- I legami si costruiscono attraverso delle forme di ritualità: non si celebra “da soli” ma insieme; 
si esprime il valore del legame con segni, parole codificate;  

- Perché sia espresso il significato profondo è importante ripetere secondo un ordine preciso quei 
gesti e quelle parole. 

 
"Cerco degli amici. Che cosa vuol dire addomesticare? 
Vuol dire creare dei legami. Non ci conoscono che le cose che si addomesticano" 

Dal Vangelo secondo Giovanni (15, 15-17) 
Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, 
perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho 
scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello 
che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 

Il Signore per primo desidera intrecciare legami sinceri di affetto con noi: vuole che siamo suoi amici e 
portiamo frutti di bene che restano.  
Occorre dedicare tempo, lasciarsi addomesticare (ad-domus, portare dentro casa). La liturgia, ci porta 
dentro al mistero di Dio, ci rende a Lui familiari con gesti semplici (mangiare, camminare, ascoltare, 
inginocchiarsi, battersi il petto…) e con elementi della quotidianità (pane, acqua, profumo, olio…). 
 
…per preparare il cuore, formarlo, dargli un orientamento.  

- C’è un grande valore nel ripetere le cose importanti della vita. Celebrare permette di dirsi a 
livello personale e comunitario i valori su cui è importante fondare e orientare la vita. 

 
…per rendere un “giorno diverso” da un altro.  

- Il rito celebrato permette al kairos di entrare nel cronos. Si entra in un tempo diverso, dilatato. 
- Il celebrare fa parte dell’ordine delle cose gratuite, non “servono”, nel senso che non producono 

nulla di concreto, ma sono vitali! 

"Bisogna essere molto pazienti", 
io non saprò mai a che ora prepararmi il cuore... Ci vogliono i riti. 
È quello che fa un giorno diverso dagli altri giorni, un'ora dalle altre ore”. 

Dal Vangelo secondo Luca (22, 1. 14-20) 
Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano in che 
modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. Quando venne l'ora, Gesù prese posto a tavola e gli 
apostoli con lui, e disse loro: "Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia 
passione […]. Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo, 
che è dato per voi; fate questo in memoria di me". E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice 
dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi". 

Una relazione di amicizia si costruisce con il tempo, con la pazienza del dialogo, con la condivisione di 
gioie e fatiche… Così è con il Signore. Anzi è Lui che desidera questo legame con ciascuno di noi. È 
Lui che tanto desidera una relazione personale, che ci porta dentro alla sua Pasqua, mistero di morte e 
di vita. Questo è possibile se accogliamo i modi che lui ha scelto per rendersi presente: la Parola, 
l’Eucaristia. Parole, gesti, azioni, consegnate, affidate alla Chiesa e via via giunte fino a noi.  
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I RITI CHE SERVONO.  
IL VALORE DELLA RITUALITÀ NELLA TRASMISSIONE DELLA FEDE 

Piccola premessa 
- La trasmissione della fede nei primissimi anni dei bambini. Questioni aperte.  
- Il nostro tempo tende a smarrire il valore dei piccoli segni della fede. 
- Il rito rappresenta una importante connessione tra la vita della famiglia e quella della comunità 

che si raduna per celebrare.  
- Il valore delle piccole cose, dei piccoli gesti buoni che se “ripetuti” possono segnare in profondità. 
- Dare fiducia a un apprendimento della fede per imitazione e non per spiegazioni…  
- Prospettiva evangelica: il lievito nella pasta; il piccolo seme che dà vita a una pianta grande in cui 

gli uccelli trovano riparo.   
 
1. La spiritualità del bambino 
- Pedagogia e psicologia evolutiva: i bambini sono "competenti" a livello religioso, hanno una ricerca 

di fede personale, una capacità simbolico-rituale (es. gli studi di M. Montessori, S. Cavalletti, G. Gobbi). 
Un filone teologico mette al centro la spiritualità dei bambini. 

- La fede nell’infanzia ha a che fare con l’esperienza di protezione e di unità. Il fanciullo possiede 
una predisposizione al simbolo e al rito. Tutto è nuovo, serio e giocoso. Il mondo è visto con 
stupore. Dio è Creatore.  

- Non mitizzazione dell’infanzia, non tendenza “puerocentrica” della nostra società.  
- Prospettiva di Gesù: i bambini sono modelli di accoglienza (Cfr. Mc 10,13-16), e hanno dei difetti 

(Mt 11,16-17). “Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 
18,3). Recuperare la prospettiva dei “piccoli e dei poveri” riguarda l’accoglienza del Vangelo e 
l’entrare nel Regno di Dio! 

 
2. I riti che servono 
- La pastorale 0-6 anni: campo delicatissimo e promettente in ordine alla trasmissione della fede. 

Chiama in causa prima di tutto i genitori, ma coinvolge anche l’intera comunità parrocchiale.  
- Intende colmare il vuoto di annuncio nelle prime età della vita. 

 
Noi, genitori, catechisti, comunità cristiana, insegnanti… come possiamo favorire la formazione 
spirituale? 
- La vita umana si sviluppa grazie a un contesto (famigliare, comunitario, sociale) e alle relazioni che 

permettono di “apprendere” la vita.  
- La formazione non è semplicemente apprendimento di nozioni. Nei primi anni di vita le prime 

abitudini dipendono dall’ambiente in cui si vive: “il più avviene grazie all’esempio vissuto in 
famiglia e nella comunità”. (Cfr. Guardini). 

- Solo un adulto che ha fatto esperienza e percepisce la forza di simboli e dei riti potrà introdurre i 
bambini ad essi. 

- La formazione catechistica e liturgica attuata ha fatto un notevole sforzo di rinnovamento, ma ha 
trascurato l’iniziazione simbolico-rituale dei bambini e dei ragazzi. Si è un po’ limitata a “spiegare” 
più che a “fare” o “insegnare a fare”. Siamo sempre più incapaci di celebrare insieme.  

- Diffuso “analfabetismo” liturgico e convinzione che la partecipazione alla liturgia si risolva 
spiegando i riti, o inventando linguaggi paralleli…  

- La liturgia si esprime per realtà: parole, gesti, oggetti, canto, spazio, coinvolgimento dei sensi. Il rito 
è un linguaggio fatto di elementi semplici (acqua, pane, profumo…) che coinvolge, non solo la 
comprensione intellettuale, ma il corpo, gli affetti, le emozioni.  
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